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Md una sconsolante prestazione delle agrandi » fa riscontro sofo la Lazio the batte il Bologna 

TROPPI GLI 0-0. TUTTO COME PRIMA 
E' FINITO A RETI INVIOLATE MA SENZA ANNOIARE IL 164° DERBY DELLA MOLE 
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» All'insegna del «primo non perdere 
Juventus e Torino contente del pari 

Stavolta l'ingresso di Altafini (che ha sostituito Ànastasi) non è stato il toccasana - Grandi interventi di Zoff -1 granata hanno colpito una traversa con Puiici 

GLI SPOGLIATOI DEL DERBY 

Altafini: «È stato il 
derby dell'amicizia» 

DALLA REDAZIONE 
TORINO, 8 dicembre 

Carletto Parola è commosso 
come un vitello per la grinta 
(non la cattiveria) con la qua­
le i difensori del Torino han­
no evitato alla Juventus di 
tirare in porta, sapendo che 
avevano una recluta fra t pa­
li « Immaginavo lo stato d'a-
ntmo di quel portienno, tifo­
so del Torino, chiamato a di­
fendere per la prima volta la 
rete granata e contro la Ju­
ventus. Bisogna aver giocato 
un derby ed essere stato tifo­
so per capire queste cose ». 

Della partita cosa dice? « Pa-
, reggxare con questo Torino 
non è un disonore — dice Pa­
rola — e a chi afferma che 
è mancato qualcosa alla squa­
dra rispondo che non è vero 
e che tutti sono da elogiare 
in blocco. Il Torino si è stret­
to attorno al suo portiere ed 
era pressoché impoÉsibile pas­
sare ». 

Dopo otto vittorie consecu­
tive. la macchina da gol del­
la Juventus si è inceppata. 
Altafini, che ha rilevato Ana-
stast, dice che quello di oggi 
è stato il « derby dell'amici­
zia ». mentre Anastast. che la­
menta un lieve stiramento in­
guinale (niente Ajax?) pensa 
che nel secondo tempo la Ju-

- ventus avrebbe potuto anche 
passare. 

Tanto per tornare all'Ajax, 
Parola ha detto che non ci 
sono problemi per mercole­
dì. « La Juventus dispone di 
una ricca "rosa" di titolari e 
poi la condizione è buonissi­
ma. la squadra finisce sempre 
tn crescendo». 
'Marini- «Il Torino si e da­

to un gran da fare, ma alla 

fine cosa ha raccolto7 II tiro 
di Pulict è stato una prodez­
za: solo hit sa tirare così, da 
quella posizione, e se ben ri­
cordo anche Cristin era ca­
pace di tanto Secondo me 
l'arbitro ha fatto bene a tene­
re in pugno la partita perché 
con la situazione politica esi­
stente nel nostro Paese se la 
gara gli fosse sfuggita di ma­
lto poteva succedere di tut­
to ». (Ha detto proprio così!). 

Capetto tenta di givsttflca-
re l'astinenza della squadra 
dopo otto vittorie consecutive: 
a Nel secondo tempo, quando 
la Juventus è venuta fuori, 
con quella difesa arroccata in 
area, avremmo potuto segna­
re solo in mischia, ma l'ar­
bitro ha conìinuato a fischia­
re senza perdono ». 

Damiani « Sì. qualche cal­
cio e volato tn campo, ma 
pur essendo al mio primo 
derby mi rendo conto che so­
no cose che succedono: non 
bisogna farne un drnmm" Fa 
parte del mestiere che abbia­
mo scelto ». 

Zoff. mentre si reca nella 
sala dell'antidoping, incontra 
nel corridoio Castelltni, lo ab­
braccia e formula gli auguri 
perché tutto si risolva • nel 
modo migliore. Ha ragione 
Altafini- è il ti derby Celiami-
cizia ». 

Chiediamo a Zoff un niudi-
zio sulla partita: « Bella e 
credo anche divertente. Fate 
i complimenti a Puiici. Il suo 
tiro meritava un premio. Me­
no male che ci sono le tra­
verse » 

Fuori dello stadio atmosfe­
ra quasi natalizia. Ha ragione 
Altafini. ed è il fatto più po­
sitivo di questo 164' derby. 

Fabbri: «Un elogio 
alla rodata Pigino» 

Per il Torino il primo a 
uscire dagli spogliatoi è il pre­
sidente Pianelli. Oggi è di 
buona luna e delizia i croni­
sti con una barzelletta, spiri­
tosa quanto irracontabile. E' 
contento del risultato ed è 
convinto che essere i primi, 
a « tirare » il gruppo, possa 
diventare scomodo alla distan­
za. 

Fabbri e Sentimenti III fe-
scono insieme, ma Fabbri, cui 
la « Disciplinare » ha ridotto 
la pena, non vuole correre ri­
schi e lascia la parola a a Cic­
cio » che, non contento di non 
aver perso da quando è in 
panchina, si dice insoddisfat­
to del risultato: « Nel primo 
tempo un gol del Torino ci 
stava e in più occasioni ab­
biamo sfiorato la rete e loro 
niente, nemmeno nella ripre­
sa. Nel secondo tempo ci sia­
mo affidati al contropiede e...». 

Interviene Fabbri, cui nes­
suno potrà mai cucire le lab­
bra quando si parla di calcio, 
e prosegue il discorso di Sen­
timenti: « In una certa zona 
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del campo abbiamo denuncia­
to qualche pecca (ce l'ha col 
centrocampo - n.d.r.). Vorrei 
che faceste un elogio al buon 
Pigino che, anche se non e' 
stato impegnato, con buona 
pace della Juventus si è di­
mostrato tranquillo e sicuro 
nelle poche occasioni in cui è 
stato chiamato in causai». 

Parola — dice un cronista — 
ha fatto ì complimenti alla 
difesa granata, o E io — ri-
rponde Fabbri — restituisco, 
con gli interessi, i complimen­
ti alla difesa della Juventus e 
a Zoff in particolare, visto che 
loro hanno sofferto più da vi­
cino la minaccia del gol ». 

Esce Castellini: « Più bravo 
di così Pigino, cosa volete? 
Non un gol. Credetemi, esor­
dire m un derby come quello 
di Torino è difficile per chiun­
que e poi io conosco Pigino: 
è bravissimo ». Il suo è un 
triste congedo, sia pure mo­
mentaneo. Domani esame ra­
diografico del ginocchio e qua­
si sicuramente m settimana 
intervento sul menisco. Augu­
ri! •- -

Pigino è alla sua prima par­
tita e (quale mancanza di fi­
ducia!) Io mandano anche a 
fare la pipì. Ci troveranno nel 
liquido " organico soltanto ca­
momilla, tanto è stato calmo 
e buono. «E' difficile persino 
darti un voto oggi — dice un 
giornalista — hai fatto due 
interventi in tutta la gara». 

« Se Castellini non potrà gio­
care — risponde Pigino — a-
vrete modo di giudicarmi. Mi 
raccomando, siate indulgenti, 
mi tocca sostituire un grande 
campione. Vorrei ringraziare 
i compagni per la fiducia che 
hanno riposto nel sottoscrit­
to ». 

Puiici: « Quando sono riusci­
to a stoppare quella palla e 
a sparare in porta mi son det­
to: " Ecco il gol a Zoff! ". E 
invece al posto di Zoff è ve­
nuta fuori quella traversa ma­
ledetta ». 
- Agroppi: f Evidentemente e-
ravamo un po' tutti contratti, 
si sa come sono questi derby. 
Ti rammarichi di non aver se­
gnato e alla fine, è evidente, 
comincia a serpeggiare il ti­
more di perdere ». 

Zaccarelli esce zoppicando 
ma è felice. Avverte di esse­
re stato fra i più bravi. 

fello Pad 

JUVENTUS: Zoff 7; Genti­
le 6,5, Cuccureddu 6,5; Fu­
rino 7, Mortili 6,5, Sctrca 
6,5; Damiani 6,5, Causio 6. 
Anaslasì 5,5 (Alludili dal 
25' della ripresa n e ) , Cap­
pello 5, Bettrga 6,5. N. 12: 
Maiani, 14: Longobucco. 

TORINO: Pigino (!; Lombar­
do 6,5, Santin 6,5; Mozzini 
6,5, Cereger 6 5. Agroppi 
6,5; Grazinni 6,5, Ferrini 
7—. Sn'a 6 5. Zaccarelli 7, 
Pn''-t 6*. 1?- S-^nio, 13: 
Callioni, 14: SaUadori. 

ARBITRO: Menicucci di Fi­
renze 6,5. 
NOTE: Giornata splendida, 

terreno buono. Leggeri in­
fortuni di gioco ad Ànastasi,. 
che ha lasciato zoppicante il 
suo posto ad AH?fìni al 15' 
della ripresa, e a Furino col­
pito duro ad una gamba. 
Agonismo come semprs ac­
ceso in partite di tal genere 
e, prima e più diretta con­
seguenza, un buon numero di 
ammoniti: Ferrini e Mozzini 
da una parte, Bettega, Capel­
lo e Cuccureddu dall'altra. 
Spettatori oltre 60 mila di 
cui 40 mila 545 paganti per 
un incasso di 139 milioni e 
233 mila lire. 

DALL'INVIATO 
TORINO, 8 dicembre 

Succede di rado ma suc­
cede. Che pur senza l'emo­
zione di un solo gol una 
partita riesca cioè a piacere 
per risultare, al tirar delle 
somme, vivace, puntigliosa, 
aperta, interessante sempre 
in ogni suo risvolto. 

Quanto al gioco magari, 
quanto allo spettacolo insom­
ma da un punto di vista 
strettamente tecnico, può es­
sere tutto un altro discorso, 
ma il nostro calc'o cr^ai è 
questo, e a questo bisogna 
pur sapersi adattare. Né d al­
tra parte da un derby, inse­
gna con pochissime eccezio­
ni la tradizione, c'è mai da 
attendersi gran football. -

Già grossa cosa dunque 
che Juve e Torino l'abbiano 
aimeno onorato con l'impe­
gno teso e costante, con fer­
ma determinazione, con ago­
nismo acceso, a volte addirit­
tura al limite del lecito e, 
per il gioco, con le., buone 
intenzioni almeno visto che 
non sempre a quelle riusci­
vano a far combaciare i fat­
ti. Chiaro che alla fine la 
soddisfazione del pubblico, 
un pubblico che si è come 
dire accontentato, sia stata 
anche la loro. In fondo, grat­
ta gratta, più che a vincer­
lo. questo derby. • e l'una e 
l'altra miravano a non per­
derlo. Quella, la Juve, può 
andare adesso, a distanza in 
classifiche immutate e senza 
preoccupazioni dunque im­
mediate, tranquilla ad Am­
sterdam per incontravi l'A-
JBX; questo, il Torino, può 
restare in agguato e coltiva­
re. intatte, le sue speranze. 

1 Forse, a voler proprio spac­
care il capello in quattro, 
oualche motivo di maggior 
rimpianto possono anche aver­
lo i bianconeri, non foss'altro 
che per la maggior mole di 
lavoro svolto, segnatamente 
nella ripresa in cui hanno 
trovato modo di imbastire un 
pressing in graduale cre­
scendo, ma se si pensa che 
da tutto quel gran daffare 
non hanno saputo cavar fuo­
ri che un solo tiro, e nean­
che questo irresistibile, di 
Cuccureddu. lasciando per il 
resto disoccupato o quasi il 
riconoscentissimo Pigino: se 
si risale all'indiPtro all3 tra­
versa colpita dal micidiale 
sinistro di Puiici.'a quel paio 
di magistrali interventi di 
Zoff a mani ormai nei ca­
pelli. e al football pratico e 
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JUVENTUS - TORINO — Duo immagini dal derby dalla Mole: Ànastasi noi vivo dalla difesa granata, 
trattenuto in modo vistosamente falloso da Ferrini. Nella foto sotto ancora un attacco juventino: 
protagonisti questa volta Altafini e Capello, anticipati dall'esordiente Pigino. 

ficcante dei granata per l'in­
tero primo tempo, nessuno, 
nemmeno il più patito degli 
juventini, può in buona fe­
de arrivare a mordersi le 
unghie. 

Nella prima parte del 
match infatti, pur lasciando 
puntualmente la Juventus la 
impressione di una maggior 
potenza del collettivo e di 
una più collaudata organizza­
zione del gioco, è stato il 
Torino ad offrire di norma 
le cose migliori, gli spunti 
più vivaci. 

Il fatto di abbandonare, 
contrariamente a quanto a-
veva lasciato intendere alla 
vigilia, l'iniziativa delle ope­
razioni all'avversario, giova­
va indubbiamente ai' suoi 
schemi, sicuramente più snel­
li e dunque più pratici, e 
al suo temperamento tipica­
mente arrembante sull'affon­
do. 

Succedeva cosi che la ma­
novra bianconera, già di per 
sé laboriosa per la posizione 

eccessivamente arretrata di 
Capello, chiamato a trasci­
nare la sua scadente forma 
attuale sulle orme del bravis­
simo Zaccarelli, e per il cir­
coscritto apporto di Cuccu­
reddu votato alla guardia del 
sempre scorbutico Sala, fa­
talmente si infrangesse contro 
l'inesorabile barriera che i 
granata puntualmente sten­
devano al limite della loro 
area. Una volta qui giunti, i 
bianconeri non sapevano al­
lora più che pesci pigliare: 
qualche palleggio per linee 
laterali nell'inutile attesa di 
un varco, qualche velleita­
rio dribbling di Damiani, 
qualche scontato cross molle 
di Causio. Per i cerberi del 
Torino una pacchia: se San­
tin non trovava molte dif­
ficoltà a impacchettare lo 
spento Ànastasi. se Cereser 
mulinava in disinvoltura le 
sue ciabatte. Mozzini non ba­
dava al caso ai modi e mal­
trattava Bettega come pote-
va. 

Spuntato a questo modo 
l'attacco bianconero, e tenu­
to dunque a rispettosa distan­
za da Pigino, se mai si emo­
zionasse, i granata affidava­
no ad Agroppi e al « vec­
chio », sorprendente Ferrini, 
più che a Sala, impegnato a 
volte più per sé che per la 
squadra, le palle del rilan­
cio. Palle che filavano il più 
delle volte rapide e precise 
a raggiungere Graziani e 
Puiici, l'uno e l'altro, ci è 
parso, in ottime condizioni. 

E basterebbe d'altra parte 
a dimostrarlo il fatto sem­
plice che, pur attraversando 
un periodo di buonissima 
forma anche i loro avversa­
ri diretti. Gentile cioè e, se­
gnatamente, il granitico Mo­
rtai, sarebbero stati per la 
Juve guai irreparabili senza 
Io Zoff delle grandi, clamo­
rose occasioni. E senza, ri­
petiamo, una traversa ga­
leotta. 

Terminato comunque senza 
danni questo piacevole primo 

tempo, il match si è fatal­
mente non poco spento nella 
rinresa pur non perdendo mai 
un qual certo suo interesse. 

Un pò- il dispendio, un po' 
la paura del peggio che ingi­
gantiva col trascorrere dei 
minuti, e con le possibilità di 
un'eventuale rimonta che dun­
que in proporzione diretta 
diminuivano, un po' entrambe 
le cose insieme, la partita 
non oflriva più eli squarci vi­
vaci della sua prima fase. 
Adesso era solo un macinare 
metodico, continuo, senza cioè 
mai spazio per la noia, ma, 
nemmeno, senza carboni ac­
cesi. Così stando le cose non 
poteva ovviamente che tinger­
si, per la sua gran parte, dì 
bianconero. La Juve aveva in­
fatti il collettivo migliore e 
gli schemi sostanzialmente 
più validi, non poteva essere 
che la Juve allora, sia pure 
ormai al trotto, ad imporli. 

Stazionario sempre su uno 
standard insufficiente Capello 
e come ai margini Causio, si 
richiamava, la Juve, allo stra­
ordinario dinamismo di Furi­
no e al crescendo di Cuccu­
reddu, e puntigliosamente, 
pur se con limitate speranze 
di approdare ad alcunché di 
valido e di pratico, imbasti­
va un suo bravo forcing. In­
tenzioni lodevoli, diciamo, ma 
senza il pepe, ormai, dell'in­
dispensabile determinazione. 
Che la filosofia del guaio mi­
nore, e il cipiglio di Mozzini 
e C, d'altra parte certo non 
incoraggiavano. 

Dopo di che si può anche 
tornare, per la cronaca, al­
l'inizio. L'avvio dice subito il 
clima, con l'ammonizione do­
po soli 30", di Ferrini reo di 
aver commesso un fallo e di 
aver oltretutto protestato. Pri­
mo brivido al 3': corner di 
Causio. incorr"ta e: Damiani, 
palla di men di un palmo sul­
la traversa. Passano 3' e Pi­
gino è chiamalo alla sua for­
se unica parata del match: 
calcio di punizione dal limi­
te, tocca Capello per Cuccu­
reddu, fucilata secca rasoter­
ra, il debuttante portiere gra­
nata si inginocchia e blocca. 

Si scuote a questo punto il 
Toro e, d'infilata, mette in­
sieme le sue cose migliori. 
18': Zaccarelli-Graziani-Zacca-
relli e a chiusura del trian­
golo quest'ultimo è solo da­
vanti a Zoff, che è però gran­
dissimo, uscendo d'intuito sul 
tempo e salvandosi mirabil­
mente di piedi. 21': ancora 
Zaccarelli che sfodera stavol­
ta un lancio in diagonale per 
Puiici, stop perfetto e gran 
botta di sinistro; Zoff sembra 
battuto ma rimedia, in sua 
vece, la traversa. 

Verso la mezz'ora si rifa 
viva la Juve, ma Bettega, di 
testa, mette a lato. Di nuovo 
il Torino, con Graziani, al 32', 
e di nuovo Zoff deve supe­
rarsi per deviare il proietto 
in calcio d'angolo. Palla che 
viaggia ora da un'area all'al­
tra. Come a tennis. Al 39' i 
bianconeri protestano: cross 
di Damiani, e Bettega è visto­
samente spintonato a un pas­
so dalla porta da capitan Fer­
rini. Rigore? Un pignolo di­
rebbe 'magari di sì, il signor 
Menicucci dice di no. E si 
prosegue. 
- Ma, da qui in avanti, da 
raccontare c'è poco. Perché 
frattanto il primo tempo è fi­
nito, e la ripresa è assai me­
no «mossa». C'è un bel tiro 
al volo di Graziani al 19' alto 
di poco, c'è il cambio Ana-
stasi-Altafini e c'è, costante 
ma inutile, il pressing della 
Juve. E' la capolista e vuol 
dimostrarlo. Visto che in fon­
do non fa danni, il Torino 
lascia fare. E cosi alla fine 
sono contenti in due. Che più? 

Bruno Panzer* 
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Signorinella 
Ieri, arrampicato sulle 

tetre scalee dì San Siro, il 
vecchio Jasciit ha soppor­
tato ' impavido l'incontro 
Milan-Napoli: mica roba da 
mente, se si pensa che m 
classifica il Napoli è secon­
do e il Milan terzo; esclu­
dendo Juventus-Torino era 
U meglio che venisse pas­
sato dal convento. E' fini­
to in uno zero a zero che 
ha esaltato ti gioco all'ita­
liana e ha immalinconito 
Jascin. il quale ha scoper­
to che di portieri che non 
becchino gol — come era 
lui ai suoi tempi — l'Italia 
è piena li danno alla fie­
ra come premio di conso­
lazione ai bambini che si 
mettono a ululare perche 
non hanno vinto niente al­
la lotteria possono sceglie­
re tra un portiere e una 
caramella al ribes. Di soli­
to preferiscono la caramel­
la al ribes. 

Poi Jascin si è consolato 
scoprendo che non sono 
dei fenomeni i portieri, ma 
sono degli incredibili sale 
e tabacchi gli attaccanti 
che però non ne hanno 
colpa perchè essendo stati 
allevati alla scuola secon­

do la quale il primo com- • 
plto dell'attaccante è quel­
lo di dare una mano al 
suo terzino, quando devo­
no andare avanti sì sento­
no soli, mollano lì la pal­
la — che nessuno pensi 
che se la sono fregata — 
e tornano di corsa indietro. . 

Il « ragno nero » forse 
non li conosceva, ma se li ì 
avesse conosciuti forse lì 
avrebbe stretti al cuore, . 
quei tre che erano lì in 
tribuna con lui, tre vecchi 
signori calvi e un poco pe­
santi: Peppin Meazza, Sil­
vio Piala e Giuanin Ferra­
ri, il trio centrale di una 
vecchia nazionale italiana. 
Se li sarebbe abbracciati 
perchè con loro sì che un 
portiere aveva delle soddi­
sfazioni, contro di loro sì 
che era un bel lavorare. 
mica come adesso che al 
massimo devi parare un 
tiro di Rivera, che avendo 
quasi quarant'anni è il me­
glio dei giovani. 

Pazienza, l'acqua dei ven-
Vanni non la vendono nem­
meno alla Stando e «le no­
stre foglie più non rinver­
discono: signorinella, che 
malinconia! ». 

Tre a maestri » del tempo passato: Meazza, Piota a Ferrari. 

Un altro « maestro » inopinatamente in tribuna: Jascin con la 
moglie assiste a Milan-Napoli. Gli sono accanto Helenio Her-
rera a consorte. 

L'uragano 
Non c'era niente di più esaltante, ieri, che ascoltare 

la radiocronaca — in «Tutto il calcio minuto per mi­
nuto» — di Lazio-Bologna: sembrava l'assalto di Fort 
Alamo, con questa cavallerie laziale che investiva da ogni 
lato la fortezza bolognese e non passava solo perchè 
quelli di dentro avevano messo il ferromorto. L'ispirato 
cantore dell'epopea trascurava il particolare che i bolo­
gnesi stavano giocando due terzi della partita con un 
uomo in meno perchè il giovane Pecci, essendo già di­
ventato grande, faceva come i grandi e lo avevano but­
tato fuori. ' 

Intendiamoci, magari la Lazio ha giocalo meglio del­
l'Olanda, è stata un fulmine di guerra, una cosa da in­
farto: ma siamo ridotti a impazzire di entusiasmo per 
una squadra — che è la campione in carica — la quale 
dovendo incontrare un avversario ridotto a dieci uomini, 
vince per uno a zero e sembra miracoloso. 

Allora è naturale che in otto partite si siano segnati 
dieci gol, che in sette partite (escludendo cioè Varese-
Ascoli) se ne siano segnati sei, che in sei partite (esclu­
dendo anche Cagliari-Roma) se ne siano segnati tre; che 
nove squadre su sedici che partecipano al campionato 
non ne abbiano segnato nemmeno uno. Ed è anche na­
turale che ogni domenica diminuisca il numero di quelli 
che vanno allo stadio: » prezzi aumentano e i gol dimi­
nuiscono. Curiosamente si applica anche al calcio la leg­
ge fondamentale dell'economia di mercato per cui il prez­
zo è determinato dal rapporto tra l'offerta e la richiesta: 
i gol diventano sempre più rari quindi costano sempre 
di più. E la gente non li compra. 

Deludente prova casalinga della Fiorentina che contro il Vicenza non è riuscita ad andare oltre lo 0-0 

HANNO FISCHIA TO ANCHE ANTOGNONI 
L*« enfant prodige » della Nazionale coinvolto nel naufragio «lei centrocampo viola - I veneti hanno raggiunto il loro scopo, che era quello di non perdere 

FIORENTINA: SupercM C; 
Galdiolo 7. Roggi 5,5; Bea­
trice 6, Pellegrini 6.5, Gue­
rini 53; Caso 5,5, Merlo 6. 
Desolati 5,5 (Saitutti dal 35' 
del s.t.), Antognoni 5,5, Speg-
glorin 5. N. 12 Mattolini, 
n. 13 Briri. 

L.R. VICENZA: Bardin *\5; 
Garin 6, Longoni C; Bernar­
di» 6, Berni C.5, Ferrante 
7; Galuppì 5, SavoMI II 5, 
Sorniani 5,5, Perego 5,5, Fa­
loppa 5. N. 12 Solforo, n. 13 
Vitali, n. 14 Berti. 

ARBITRO: (Sassoni di Tra­
date 7. 
NOTE: cielo coperto, tem­

peratura mite, terreno soffi­
ce, spettatori 30 mila circa 
(paganti 10599, abbonati 17 
mila) per un incasso di 31 
milioni 880.200 lire; calci d'an­
golo 12-2 per la Fiorentina; 
ammoniti: Bemardis, Perego, 
Guerini per proteste; sorteg­
gio antidoping positivo per 

Longoni, Bemardis, Perego, 
Merio. Antognoni, Speggiorin. 
Al 43' del s.t. Merlo ha la­
sciato il campo per un pro­
babile strappo al bicipide fe­
morale della gamba sinistra. 

DALLA REDAZIONE 
FIRENZE, 8 dicembre 

Una Fiorentina priva di mor­
dente, dal gioco incerto e 
senza un filo di logica è sta­
ta costretta a dividere la po­
sta in palio con i più abili 
e scaltri avversari del Lane-
rossi Vicenza. 

La partita giocata allo sta­
dio del Campo di Marte è 
finita a reti inviolate e solo 
perchè i padroni di casa era­
no reduci da una vittoria e-
stema (la famosa «rapina» 
di Ascoli) il pubblico non ha 
salutato i viola con sonore 
bordate di fischi. Resta co­
munque il fatto che oggi, con­
tro una squadra che sin dal­
le prime battute ha dichiara­

to di essere scesa in campo 
al solo scopo di difendersi, 
la compagine di Rocco anzi­
ché impegnarsi al massimo 
e soprattutto far valere le 
proprie «chances» per assi­
curarsi la vittoria, si è per­
sa per strada, produ'cendo un 
gioco sterile, denunciando co­
sì non solo i limiti tecnici 
di alcune delle sue pedine ma 
riconfermando che anche que­
sta Fiorentina può solo spe­
rare di trovare avversari di­
sposti ad attaccarla. 

Quando, come oggi, dev'es­
sere lei a prendere l'inizia­
tiva e si trova di fronte una 
avversaria ben compatta in 
difesa, mostra la corda e ogni 
sforzo individuale dei gioca­
tori non approda a niente di 
concreto. 

Se a questi limiti si aggiun­
ge che per almeno 70' i to­
scani hanno cercato di rag­
giungere il bersaglio con cross 
dimenticando di avere di fron­

te difensori come Ferrante, 
Berni, Gorin le cui doti mi­
gliori le esprimono in eleva­
zione, ci si può rendere con­
to meglio del risultato in bian­
co e della brutta figura fat­
ta non solo da tutto il com­
plesso ma in particolare dalle 
punte che non sono mai riu­
scite a vincere un duello. 

In questo marasma anche 
Merlo (che a 2' dalla fine ha 
lasciato il campo in barella 
per un probabile strappo a 
seguito di un duro scontro 
con Perego), le cui migliori 
doti sono quelle di organizza­
re la manovra, ad un certo 
momento, visto che i com­
pagni non rispondevano alle 
sue iniziative, ha proseguito 
portando il pallone fin sotto 
l'area avversaria, facilitando 
ancor più gli avversari i qua­
li avevano tutto il tempo per 
recuperare il terreno perso e 
per far muraglia davanti al­
la propria porta. 

Ma se Merlo in questa oc­
casione ha commesso il gros­
so errore di portare troppo 
il pallone (o non ha inteso 
riprendersi una rivincita sul 
ex compagno Perego?) Anto­
gnoni, l'enfant prodige della 
Nazionale, ha disputato la più 
brutta partita da quando di­
fende i colori della Fioren­
tina. 

Il giovanotto è riuscito so­
lo una volta ad effettuare un 
perfetto lancio in profondità 
per Desolati e per poco il 
centravanti non andava a se­
gno. Poi è scomparso dal vi­
vo del gioco per riapparire 
in saltuarie occasioni con tiri 
violenti da fuori area ma im­
precisi, tanto da ricevere fi­
schi dal pubblico amico. 

Non girando alla perfezio­
ne (come contro il Varese, 
tanto per intenderci) le due 
mezze ali, gli uomini che han­
no il compito di organizzare 
la manovra, anche Guerini do­

veva scomparire, doveva of­
frire una brutta prestazione. 
Di conseguenza anche le pun­
te, Speggiorin e Desolati, non 
venivano servite nella miglio­
re maniera mentre Caso, per 
strafare, ha imitato Merlo: 
una volta in possesso del pal­
lone si è perso in giochetti 
inutili. Gli unici che in tanto 
grigiore siano riusciti a sal­
varsi sono stati i difensori 
con in testa Galdiolo che è ri­
sultato il migliore. 

C'è da tener presente che 
la compagine di Puricelli, 
avendo adottato usa tattica 
rinunciataria, ponendosi come 
obiettivo primo quello di non 
perdere, non ha mài attac­
cato con decisione. 

Anzi, sia Galuppi che Falop­
pa, come del resto Sorniani, 
una volta in possesso del pal­
lone hanno sempre cercato 
di mantenerne il governo allo 
scopo di far trascorrere il 
tempo e una volta attaccati 

Io passavano al compagno 
smarcato che si comportava 
nella stessa maniera. 

In 90* i biancorossi hanno 
sparato a rete, e senza tanta 
convinzione, una sola volta 
con Galuppi. Questo nel pri­
mo tempo. In questi 45' i vio­
la non sono mai riusciti ad 
impegnare Bardin, il quale, 
comunque, a 5' dalla fine, do­
po che Rocco aveva sostitui­
to Desolati con Saltutti, su 
tiro ravvicinato del nuovo ar­
rivato ha dimostrato la gran­
de prontezza di riflessi evi­
tando alla sua squadra una 
ingiusta capitolazione. 

Dopo quanto abbiamo cer­
cato di raccontare dovrebbe 
apparire abbastanza evidente 
che si è trattato di uno spet­
tacolo deprimente, di una par­
tita da incasellare fra quelle 
da dimenticare il più presto 
possibile. 

Loris Ciullini 
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